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Prefazione

L’incontro fra culture diverse pone non solo alla pedagogia ma anche all’evangelizzazione la questione dell’altro e del suo mondo. Lo si è constatato quanto mai nella storia in seguito alla scoperta e alla conquista dell’America meridionale; tanto da parlarsi di “Nuovo mondo”, un’espressione in uso fin dal XVI secolo in Europa per distinguerlo dai continenti fino ad allora conosciuti e definiti, per contrapposizione, come il vecchio mondo.

La complessità, le criticità e le problematiche di una esperienza di inculturazione e civilizzazione è ripercorsa dal presente lavoro di ricerca e studio di Simonetta Sandra Maestri, rivisitazione della propria tesi in pedagogia: Gesuiti e missionari in Paraguay (1609-1768) Evangelizzazione ed educazione dei guaraní. Qui, nel nuovo mondo, l’interlocutore era infinitamente più debole e vulnerabile rispetto a quello incontrato nelle missioni in Asia. Per questo, come ricorda Gianpaolo Romanato, quello dei Gesuiti in Paraguay «rappresentò il più ardito tentativo di penetrazione morbida di una cultura forte dentro una cultura fragile».

Fu una nuova struttura che si impose al progetto europeo che si confrontava e si scontrava con le realtà indigene, come uno spartiacque ai confini tra due imperi che si contendevano il nuovo mondo.

Lo storico Ludovico Antonio Muratori lo definì un «cristianesimo felice» che si protrasse fino all'espulsione della Compagnia di Gesù nel 1767. Fu un esperimento durato quasi 150 anni, dal 1609 al 1768. La loro fine fu causata da ragioni politiche, dall’opposizione dei colonizzatori e in alcuni casi da quegli stessi ecclesiastici che non vedevano di buon occhio l’esperimento. Questo “Stato gesuita dei Guaraní”, oltre al suo aspetto di civilizzazione e di evangelizzazione, ebbe carattere culturale, religioso e politico.

Nelle “riduzioni” − come venivano indicate le comunità nate nelle colonie spagnole d'America ad opera dei missionari gesuiti durante i secoli XVI e XVII − si assiste all’emergere di una pedagogia missionaria disponibile ad adattarsi alla nuova realtà attraverso la sperimentazione e interazione di vari modelli educativi.

La presente ricerca, in particolare, studia il divenire di questo processo pedagogico e di evangelizzazione attraverso l’analisi di un manoscritto ferrarese in lingua spagnola custodito nella biblioteca Ariostea del XVIII secolo: Exacta relación de las missiones del Paraguay, attribuibile a Jose Cardiel, missionario gesuita in Paraguay.

Scrive l’autrice: «I missionari gesuiti si fanno portatori di una “verdadera civilisación” ma anche di una "colonizzazione dolce"», praticano al contempo rigidezza e flessibilità: «La pedagogia gesuitico-paraguaiana cercò di penetrare il livello extrarazionale degli indigeni per integrarli alla nuova realtà sociopolitica, per diffondere ideali collettivi e per promuovere la partecipazione. L'admiratio e l'imitatio che il missionario intendeva suscitare si incontra con forme di accomodamento». Così i gesuiti disegneranno nuovi spazi formativi come la musica, l’arte, le immagini al fine di muovere gli affetti in cui le istanze educative e la formazione religiosa si fondono con elementi caratteristici della cultura e tradizioni degli indios.

Soprattutto «essi strutturarono e unificarono la lingua guaraní, a carattere prevalentemente orale, dotandola di una grammatica scritta, e, in tal modo, permettendo il salvataggio di una cultura linguistica».

Le riduzioni gesuitiche si proponevano la trasformazione della società indigena e lavoravano per dare stabilità e continuità a questo processo. L’ambizione era di ricondurre un popolo bambino e indigente a una collettività urbana, strutturata come città educante capace di generare una cittadinanza laboriosa. Un nuovo modello sociale aperto all’autonomia e fondato sui diritti dell’altro.

Un modello pedagogico, tra sacro e profano, favorito da una pedagogia in cui convivevano, insieme al rigore delle regole e dell’obbedienza, l’autonomia e la flessibilità della spiritualità ignaziana; e seppure in modi diversi nelle differenti realizzazioni l’umanesimo ignaziano favorì l’apertura degli stessi missionari alla popolazione guaraní.

Ne risultò un modello poliedrico i cui elementi costitutivi erano radicati nell’umanesimo cristiano e recepivano, integrandoli, gli aspetti comunitari-collettivi mutuati dalla cultura incaica dei nativi. Favoriti da uno stile monastico, di familiarità, nelle riduzioni gesuitiche la fraternità diveniva un elemento integrante di tutti gli aspetti della vita. In esse, come in ogni organizzazione civile e religiosa, il valore supremo a cui orientarsi era la persona umana e la sua dignità.

Nell’enciclica “Fratelli tutti” papa Francesco scrive: «Le questioni legate alla fraternità e all’amicizia sociale sono sempre state tra le mie preoccupazioni... C’è un riconoscimento basilare, essenziale da compiere per camminare verso l’amicizia sociale e la fraternità universale: rendersi conto di quanto vale un essere umano, quanto vale una persona, sempre e in qualunque circostanza. Se ciascuno vale tanto, bisogna dire con chiarezza e fermezza che «il solo fatto di essere nati in un luogo con minori risorse o minor sviluppo non giustifica che alcune persone vivano con minore dignità», (FT 5; 106).

E, come si legge nell’introduzione del libro, è stato proprio questo concretissimo, rinnovato stile profetico di papa Francesco, percepito sin dall’annuncio della sua elezione, a destare in Simonetta Sandra Maestri il desiderio di riproporre questa sua ricerca che, insieme all’accuratezza dell’indagine sulla storia e sui testi, ha il pregio di farci entrare in profondità in una vicenda storica complessa e passibile di diverse interpretazioni. Latente nel testo, è il dramma esistenziale dei più deboli: individui, culture e comunità in balia dei conquistatori europei, in una fase drammatica della storia della Chiesa quando il vangelo si contrappose alla spada ergendosi ad argine, o anche, purtroppo, quando si credette che la spada e la croce potessero convivere insieme come è accaduto nella conquista coloniale spagnola e portoghese dell’America, il più delle volte degenerata in forme distruttive di predominio e sopraffazione che continuano anche oggi in forme diverse: «La spada, la croce e la fame andavano decimando la famiglia selvaggia», (Pablo Neruda).

Sono invece altre le polarità da tenere insieme per papa Francesco: «Fraternità universale e l’amicizia sociale all’interno di ogni società sono due poli inseparabili e coessenziali. Separarli conduce a una deformazione e a una polarizzazione dannosa. La soluzione non è un’apertura che rinuncia al proprio tesoro. Come non c’è dialogo con l’altro senza identità personale, così non c’è apertura tra popoli se non a partire dall’amore alla terra, al popolo, ai propri tratti culturali. Non mi incontro con l’altro se non possiedo un substrato nel quale sto saldo e radicato, perché su quella base posso accogliere il dono dell’altro e offrirgli qualcosa di autentico. È possibile accogliere chi è diverso e riconoscere il suo apporto originale solo se sono saldamente attaccato al mio popolo e alla sua cultura. Ciascuno ama e cura con speciale responsabilità la propria terra e si preoccupa per il proprio Paese, così come ciascuno deve amare e curare la propria casa perché non crolli, dato che non lo faranno i vicini. Anche il bene del mondo richiede che ognuno protegga e ami la propria terra», (FT 142-143).

Grazie a Simonetta per aver ridestato con il suo lavoro non solo la memoria di una storia ma anche un discernimento spirituale su di essa e risvegliando pure la coscienza su ciò che ancora oggi mortifica o vivifica la dignità umana.


Don Andrea Zerbini

L’autrice ai lettori

Ho un ricordo molto nitido di quel 13 marzo del 2013, il mondo era in attesa di sapere chi fosse il nuovo papa e dopo cinque scrutini ci fu la tanto attesa fumata bianca. Le emittenti televisive comunicarono il nome, era stato eletto il cardinale argentino Jorge Mario Bergoglio, un gesuita. Schizzai letteralmente dalla sedia. Mai prima di allora si sarebbe potuto pensare a un gesuita papa. Il rapporto tra gesuiti e Vaticano negli anni è infatti sempre stato complesso e travagliato. Si pensi che negli anni Novanta nella testata La civiltà cattolica, periodico dei gesuiti, non era affatto inusuale leggere articoli in cui giornalisti gesuiti facessero emergere, nero su bianco, posizioni critiche nei confronti della Chiesa.

Nel corso della storia dell’Ordine molte le vicende contrastanti e conflittuali: nel 1773 Clemente XIV firmò il documento Dominus ac redemptor che decretava lo scioglimento dei gesuiti, una decisione senza precedenti per la Compagnia di Gesù, divenuta un punto di riferimento per la Chiesa cattolica in tutto il mondo. La Compagnia di Gesù fu poi ricostituita solo nel 1814 da Pio VII.

Prima del 2013 era inimmaginabile pensare all’elezione di un gesuita, per giunta eletto a seguito delle dimissioni di un altro pontefice, Benedetto XVI, primo papa ad aver rinunciato al soglio pontificio in età moderna assumendo il titolo di papa emerito. Quanti elementi nuovi da leggere e mettere in evidenza a connotazione dell’eccezionalità di questo papa nel panorama della storia papale. L’aver attinto alla tradizione francescana della povertà per la scelta del nome, la prima volta nella storia che un papa si chiama Francesco, l’aver scelto, andando controcorrente, la residenza di Santa Marta anziché le stanze del Vaticano. Trovarsi con un papa di origine sudamericana e riflettere poi sul fatto che era da oltre 1300 anni che il papa non era un extraeuropeo, mentre papa Francesco è di origine latinoamericana. Tutti questi elementi nuovi hanno incentivato ancor più il mio desiderio di rivedere e pubblicare uno studio affrontato negli anni ‘93/’94 in occasione della mia tesi di laurea in Pedagogia, di cui allora fu relatore il professor Carlo Pancera: le missioni dei gesuiti in Sudamerica tra il 1609 e il 1768. Una vicenda divenuta nota soprattutto attraverso un film del 1986: Mission, diretto da Roland Joffé e vincitore della Palma d'oro al 39º Festival di Cannes, con colonne sonore di Ennio Morricone.

Una vicenda missionaria durata circa 150 anni che, andando oltre la visione romanzata del film, ho avuto modo di studiare consultando una bibliografia, ricca di un interesse spesso ideologizzato, recandomi presso archivi, biblioteche e presso la Casa madre dei Gesuiti per consultare le Litterae Annuae, lettere che i missionari da oltreoceano inviavano a Roma per la rendicontazione ai loro superiori. In modo particolare mi è stato utile un manoscritto ferrarese in lingua spagnola del XVIII secolo, L’exacta relacion de las missiones del Paraguay, di cui ho riportato nel capitolo quarto alcune parti utili a far emergere gli aspetti pedagogici dell’esperienza. Scritta da chi ha vissuto direttamente l’esperienza e, una volta espulso dal Paraguay, è stato mandato nello Stato pontificio. Un’esperienza missionaria che è uno dei capitoli più scottanti per la storia dei gesuiti.

Da questo studio è emersa una pedagogia gesuitica nella quale convivono il rigore delle regole e dell’obbedienza, l’autonomia e la flessibilità degli esercizi spirituali, voluti dal fondatore della Compagnia di Gesù Sant’Ignazio di Loyola nel 1534. Un umanesimo ignaziano in cui il missionario sa aprirsi alla popolazione indigena guaraní.

Le vicende e le scelte di questi dieci anni di pontificato, in cui la Compagnia di Gesù ha vissuto una storia completamente diversa da allora, hanno infuso in me il desiderio di riprendere e approfondire lo studio condotto per mettere in luce il filo rosso che illumina alcuni aspetti del pensiero gesuita.


Introduzione

Tra la fine del XV e la metà del XVI secolo la Spagna e il Portogallo dettero avvio alla conquista e alla colonizzazione del continente americano recentemente scoperto, aprendo un confronto tra due universi culturali.

 L'Europa in questo confronto si vede costretta ad adattare i propri parametri culturali e religiosi per poter comprendere una realtà che rischia di mettere in discussione i dogmi della religione cristiana, nonché la legittimità della Corona a estendere i propri confini di dominio.

Quindi da un lato l'Europa esporta in Sudamerica i propri strumenti e modelli culturali, mentre dall'altro lato il contatto con il nuovo continente si traduce in occasione di sperimentazione di nuove forme di governo e di rinnovamento dell'Europa stessa.

In modo particolare sarà il Paraguay a divenire campione di sperimentazione da cui l'intellighentia e i riformatori europei attingeranno idee per riformare la stessa società europea che, all'epoca, si trovava a dover comprendere al proprio interno nuove emergenti realtà sociali.

Alla conquista delle armi succede la conquista spirituale che, oltre al ruolo evangelizzatore, assume il compito di formulare nuovi strumenti di comunicazione e di omogeneizzazione della società indigena.

Gli europei per spiegare l'ignoto ricorrono a strumenti provenienti dal mondo noto, e gli indigeni, per la loro condizione mentale e materiale, verranno equiparati alla realtà sociale emarginata d'Europa, e per proprietà transitiva, collocati allo status sociale del non- adulto.

Così la condizione mentale e morale degli indigeni viene identificata con quella di un bambino dell'età di sette anni, età che funge da diaframma segnico tra mondo degli adulti e mondo dei non adulti, spesso confuso con il non essere.

L'educazione degli indigeni, senza la quale non poteva esistere alcuna forma di comunicazione e di trasformazione, viene affidata a missionari appartenenti a vari ordini religiosi.

Con l'arrivo dei missionari alla violenza della conquista militare si sostituisce la conquista pacifica.

Con la conquista spirituale e il processo di evangelizzazione gli indigeni assumono un nuovo statuto umano e sociale e si approntano nuovi strumenti comunicativi.

Ma sarà solamente la Compagnia di Gesù a detenere il monopolio del territorio paraguaiano.

I gesuiti, inizialmente chiamati a occuparsi dell'educazione dei coloni, in seguito rivolgeranno la propria attenzione alle popolazioni selvagge dei territori ancora inesplorati.

Collegi urbani e riduzioni sarà la duplice risposta dei gesuiti a esigenze formative diverse.

 Con l'apporto della Corona essi istituiscono oltreoceano Università che, in tempi brevi e in situazioni estremamente difficili, saranno destinate a diventare centri di cultura ancor oggi esistenti.

Ma durante il XVII e il XVIII secolo è sull'attività missionaria gesuitica paraguaiana, capitolo importante della storia coloniale spagnola, che si concentra l'interesse degli europei.

Un'attenzione che si fa sempre più crescente, alimentata dalle numerose notizie che oltrepassano l'oceano, e che contribuisce a rendere maggiormente noti nel mondo gli strumenti e le metodologie approntate dai missionari gesuiti.

La grande novità rispetto alle esperienze missionarie precedenti sta nel fatto che la Compagnia di Gesù prende le distanze dai conquistadores e dai rappresentanti della Chiesa secolare, assumendosi la tutela e la difesa degli indios dagli effetti devastanti della colonizzazione.

All'inizio del XVII secolo i gesuiti riescono a riunire qualche centinaio di selvaggi in un villaggio missionario e, appena un secolo e mezzo dopo, portano l'impresa evangelizzatrice a proporzioni straordinarie: un immenso territorio composto da trenta città fiorenti la cui popolazione è costituita dalla società indigena.

Lo sviluppo è alquanto singolare, tenendo conto delle condizioni materiali in cui i missionari si trovano a operare, ed è in netto contrasto con l'intero panorama coloniale, dal quale si è volutamente isolato per non precludere l'integrità morale e il successo del campione di sperimentazione paraguaiano.

La compagnia di Gesù incentrerà la propria azione all'insegna di quattro elementi principali:

1 urbanizzazione e sedentarizzazione delle popolazioni seminomadi;

2 isolamento dal mondo coloniale circostante, fonte di vizi e corruzione, per non inficiare l'integrità morale dei costumi veicolati e il successo dell'impresa in generale;

3 trasformazione della società tradizionale mediante la promozione di nuove strutture sociali e di un nuovo sistema economico, all'interno del quale il lavoro e la dimensione urbana sono concepiti come strumenti di razionalizzazione della realtà;

4 trasformazione dell'indigeno in cittadino operoso attraverso la formulazione di strumenti formativi che integrino gli individui al proprio ruolo nella nuova gerarchia sociale, e di nuovi modelli comportamentali in linea con il dettato del Concilio di Trento.

L'eccezionalità dell'impresa fa sì che attorno a essa si concentri l'attenzione del mondo europeo, e l'organizzazione di questo Stato e gli strumenti utilizzati per realizzarlo, daranno vita a un dibattito culturale che si è progressivamente sempre più ideologizzato e che non manca di farsi sentire anche nei secoli successivi.

In pratica l'Europa ha finito per proiettare le proprie ideologie nell'esperienza realizzata storicamente dai gesuiti in Paraguay che, in tal modo, è divenuta per l'Europa occasione di riflessione e verifica delle proprie ideologie, più che occasione di reale conoscenza della storia riduzionale.

Prendevano il nome di riduzioni, in spagnolo reducciones, i nuovi villaggi creati dai missionari in cui gli indigeni vivevano una vita sedentaria e pacifica con altri gruppi con i quali erano stati spesso in conflitto.

Dall'attenzione storica e dal dibattito europeo spesso emerge un’immagine della riduzione artificiale, stereotipata, priva di dinamicità e di genesi storica.

A tale immagine soggiace anche l'azione della Compagnia di Gesù.

Nel rapporto che la Compagnia di Gesù ha intessuto con la realtà umana indigena, si è voluto vedere unicamente il livello dirigistico che, pur non mancando, non è certo l'unico a emergere. Tale lettura finisce con il confermare la tradizionale immagine che spesso l'Europa ha dei metodi educativi dei gesuiti, e la realtà riduzionale viene dipinta unicamente come la risultante di un processo unidirezionale ed eterodiretto.

Dalla teoria dell'esportazione meccanica di un unico modello da parte dei gesuiti conseguirebbe che:

a) la compagnia di Gesù si muoverebbe entro una sfera d'azione alquanto rigida e autoritaristica,

b) il rapporto tra missionari e neofiti sarebbe regolato unicamente da un processo di causa effetto,

c) la società indigena sarebbe destinata esclusivamente a un ruolo passivo, perdente, solo perché non è essa a condurre il dialogo. Un'interpretazione che è il frutto di una storia scritta esclusivamente dai vincitori, e che sembra non riconoscere la forza argomentativa e di sopravvivenza che ogni cultura possiede.

Al contrario, a mio avviso, sarà proprio in Paraguay, più che altrove, che emergerà con maggior forza il duplice aspetto della Compagnia di Gesù. Una duplice matrice proveniente dal disegno del fondatore Ignazio di Loyola che, accanto agli Esercizi Spirituali, traducenti una fiducia nelle capacità del singolo individuo di farsi uomo in Cristo in uno spazio terreno, porrà le Regole per limitare quelli che ritiene i pericoli provenienti dalla sfera della libertà del singolo individuo. Allo stesso modo al singolo missionario verrà lasciata un'autonomia decisionale d'azione ma, al contempo, lo si sottoporrà a un gerarchico controllo.

Un perenne equilibrio tra autonomia, all'interno della quale ogni gesuita dà una lettura personale della realtà, e dirigismo.

Una dialettica complessa tra apertura alla trasformazione e mantenimento dello status quo.

Nelle riduzioni paraguaiane è certamente la Compagnia di Gesù che conduce il dialogo, ma il modello che esporta si coniuga con una pluralità di modelli a cui si ispira direttamente o indirettamente, consciamente o inconsciamente.

Sarà su queste basi che si aprirà un'esperienza atipica rispetto al resto del mondo coloniale. La caratteristica capacità di adattabilità dei missionari li porta a partire dalle esperienze concrete individuando i punti di contatto della cultura indigena su cui appoggiare la propria azione pedagogica. E in tal modo il missionario da convertitore di masse si tramuta in partner culturale, seppure il processo sia orientato verso la prospettiva di una convergenza più che di una fusione, ed emerge un incontro tra il livello progettuale del missionario e la realtà concreta che vuol trasformare.

In pratica accanto al disegno progettuale dirigisticamente perseguito, si instaura anche una sorta di processo osmotico, una dialettica tra le due culture.

Successivamente gli sforzi si concentreranno sulla sedentarizzazione degli indigeni e sulla costruzione di uno Stato ben ordinato e regolato.

La mia ricerca si è orientata soprattutto verso lo studio di cronache e relazioni missionarie reperite presso l'Istituto Italo-latino-americano e presso l’Archivio della Compagnia di Gesù a Roma.

 Di particolare importanza ho ritenuto la Carta Anua del 1612, lettera che periodicamente il Provinciale della Provincia del Paraguay inviava al Generale della Compagnia di Gesù con residenza a Roma, la quale menziona l'esistenza di ben quattrocento scuole, un numero considerevole, sintomo della notevole importanza attribuita alla molla educativa nelle riduzioni che nel 1612 erano ancora in una fase iniziale.

Per cogliere la dimensione pedagogica dell’esperienza missionaria paraguaiana della Compagnia di Gesù occorre interpretare i documenti oltrepassando lo scenario magico-religioso, andando oltre gli interessi economici, religiosi o filosofici prevalenti dell’epoca.

Di particolare interesse si è rivelato un manoscritto spagnolo custodito presso la Biblioteca Ariostea di Ferrara, di cui parlerò più approfonditamente nel quarto capitolo.

Tale manoscritto reca nel frontespizio la dicitura di Don Vincenzo Maria Ferrarini, il quale, dalle ricerche condotte, fu medico e professore all'Università di Ferrara (morto il 20 Febbraio 1834), possessore del manoscritto di lingua spagnola. Quindi il possesso del manoscritto parrebbe essere il segnale di un interesse che si estenderebbe non solo agli ambienti religiosi ma anche al mondo accademico.

Di notevole interesse sono le cartine disegnate all'inizio e alla fine del manoscritto, e in modo particolare la cartina dettagliata della pianta riduzionale che mostra al centro della piazza il rollo, simbolo della giurisdizione, e dell'importanza centrale per la vita riduzionale del castigo pubblico come forma di regolamentazione e controllo, elemento che di rado si trova in cartine disegnate da missionari.

I missionari gesuiti si fanno portatori di una verdadera civilisación ma anche di una "colonizzazione dolce" ed ecco allora che un regime di pene a carattere esemplare, pubblico, strumento di controllo esercitato in modo sistematico, convive con un sistema penale che, escludendo la pena di morte e limitando la carcerazione a un periodo massimo di un anno, si pone all'avanguardia rispetto ai sistemi vigenti nel continente americano ed europeo in quel momento storico.

 Per quanto riguarda il livello progettuale che sta alla base delle riduzioni gesuitiche, l'Europa si è interrogata a lungo su ciò. A livello generale si può convenire che certamente la matrice progettuale proviene dal terreno di pensiero europeo. Infatti, se l'Europa è a confronto con la cultura classica e vive un ripiegamento sul passato come fonte di valori a cui attingere per rinnovare sé stessa, in America è a confronto con le realtà indigene recentemente scoperte.

Le esigenze sono diverse, ma in entrambe le realtà la finalità è la stessa: formare buoni cittadini operosi, devoti alla Chiesa e obbedienti al Re, attraverso sistemi educativi che presentano forti analogie tra loro. Gli strumenti che i gesuiti adottano nei collegi europei vengono riprodotti in Paraguay ma anche adattati alla nuova realtà delle scuole missionarie.

Emerge una pedagogia missionaria che, per essere maggiormente pervasiva, si mostra disponibile a rivedere i propri strumenti educativi e ad abbracciare un agire sperimentale. La cultura con cui entra in relazione, seppure sia ritenuta infantile, e in quanto tale da negare, viene implicitamente affermata dal momento che è con essa che il missionario si confronta analizzandola e studiandola per conoscerla e capirne la struttura politica.

La Compagnia di Gesù, che in Europa è andata acquisendo grande considerazione e autorevolezza in campo educativo, si mette dunque a confronto con quella che viene considerata società non civile, una non cultura, una non società. Atteggiamento che riveste non poca importanza se lo si mette a confronto con atteggiamenti, strumenti, strategie e metodologie utilizzate dal resto degli europei, laici e religiosi, nei confronti degli indigeni.

La preoccupazione temporale in una prima fase precede quella spirituale, e l'urbanizzazione dei pagani diventa strumento sociale contro Satana.

L'ideazione di una nuova struttura diviene l'obiettivo principale poiché è su di essa che si gioca il successo dell'evangelizzazione stessa. Una struttura destinata ad avere un valore educante importante per la trasformazione dei costumi e il consolidamento di nuove abitudini.

La vita della riduzione mostra una vita comunitaria i cui ritmi sono scanditi dalle esigenze organizzative della nuova struttura.
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